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Lktteka dell-Onor. GUERRAZZI àll'Onor. PELLATIS. 



Mio riverita signore, 

La ringrazio di cuore della memoria, die si ompiace con- 
servare di me, o del dono del suo opuscolo, che mi lia fallo. 
L'ho letto: avendo studialo con qualche diligenza lo storia della 
Francia e dell' Italia , conosco pur troppo, ch'ella ha ragione 
da vendere sul giudizio che ella pronunzia sopra L Francesi. — 
La vanili ha calcinalo loro cuore, cervello e ogni cosa, Ma la 
svi-nlura è lab maeslra, che si fj pagare salate le sue lezioni, 
ma insegna bene. C^rlo i Francesi ri»n si sono attutili; anzi per 
ora levano più che mai la eresia; che fare? Eseguire il partilo 
da Li proposto sarebbe un porre la Francia' nello stalo in cui 
era l'Italia; stalo irrequieto, anzi spaimodico; — e poi del ne- 
mico d'oggi pot.-emmo avere bisogno domani ; — contro la Ger- 
mania ol Irapo tenie chi ci aiuta? E qursli Germani si governalo 
assai con lo tradizioni storielle, e possono mulinare da capo 
sopra ì tempi ilivli i 1 .0 n; :i - 1 ;i n f Tt; n , degli Olloni, dei Lussembur- 
ghesi, dei Divari, e toc^a via; su la temperanza dei Principi, e 
dei popoli, di cui il voglio basla a potere io faccio pochissimo 
capitale. Adagio ai ma' passi, adunque. Se fossimo savi noi po- 
tremmo rinsanire, fjrse, la Francia senza pericolo, e senza in- 
giuria, poiché ce ne porge il destro. — Blsognercbhe vedere se 
si può isolare economicamente; tagliarli: i viveri; delle cose 
sue, dei sudi giornali, della sua odierna strampalata letteratura 
fare a meno; che sarebbe una manna di Dio... ma i. ghiozzi 



non sono mai cosi infarinati prima di butlarr.i a friggere, come 
noi altri infranciosali. — Pure mettendoci si col capo riusciremmo 
a qualche cosa : o non approdummo quando fu falla la tega di 
non fumare conlro l'Austria? 



Suo ajfeiionatmimo 
F. D. Guerrazzi. 

Cecina (Maremma Toscana) 
Aprile 1872. 



Risposta dell' Onor. PELLATIS all' Onoì;. GUERRAZZI 



Onore». H ignote, 

È troppo autorevole la sua voce, perchè le apprensioni clie 
ella mi manifestava colla sua lettera de! 7 corrente, a propo- 
sito del mio discorso Deknda Galli», non mi inducessero a me- 
ditare di nuovo sulte conseguenze che, per noi italiani, potrebbe 
avere l'adozione, non dito delle mie proposte (giacché io non 
mi arrogo di farne), ma di quelle risoluzioni che ho credulo 
dover segnalare come dedale all'europa da una evidente ed im- 
periosa necessità. l)i--i iiftliltirn ili nuovo, imperocché, quan- 
d'anche obbiettivo del mio lavoro sia sialo veramente non il par- 
li colare interesse nostro, ma quello drpii d'ivi ro] a hit li. ili™ 
anzi dell'istessa civiltà, per cui identikit! ,-ui vliV'i o dovuto essere 
le mie conclusioni nella medesima ipole-i clic all'Italia in pari i- 

dicevoli, non omisi tuttavia di altamente preoccuparmene net spe- 
ciali nostri riguardi; sì che, solo nel gennaio ultimo,' vinta ogni 
esitazione e con tranquillo animo, pubblicai ciò che fino dal 
precedente agosto aveva già scritto. 

La S. V. mi dice: t Del nemico d'oggi potremmo aver bi- 
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vrebbesi credere anzi die oggi, nelle slessa miserrima cond 
Tedeschi. 

Piùomengiiislichesieno, dunque, i timori per la ollrapoten: 
germanica, a noi Ilalisni l'esistenza della Francia corno for 
Stalo sarebbe sempre di possibile danno — non mai di vantaggi 



- e — 

E ponga mente la S. V. che fin qui siamo rimasti nell'ipotesi 
di una Germania ol tra potente. Ma poniamo (il Tatto non è si- 
curamente fra i probabili, tuttavia, bisogno, ammetterlo), poniamo 
Che la Francia, in un più o meno lungo avvenire, riuscisse vit- 
toriosa in una guerra contro la Germania. Noi ci troveremmo al- 
lora senza verni) dubbio dì fronte ad un nemico che ha già 
fermi nell'animo la nostra distruzione, — il caso, pome avvertii, 
min e guari fra i probabili, ma bisogna non trascurarne l'ipotesi 
vennndo essa a confermare anche nell'interesse nostro diretto la 
necessità riassunta nel titolo del mio discorso: jOelsWo Guitto. 

Del resto, i timori di nuove invasioni dell' Italia da parte 
della Germania non mi sembrano fondati. 

Che l'impero germanico, oggi spccinlmeiite che il Mediter- 
raneo tornò ad e:.sere la piii breve via fra l'Asia e l'Kuropa, abbia 
bisogno di mi poito al mezzogiorno, e che porlo pred-simito 
por esso sia quello di Trieste, è cosa che sta troppo manifesta- 
ci è sia lecito metterla in forse; nè l'Italia farehbe allo di sag- 
gena mostrandone g-lo^ia o sospetto. Dal possesso .fi tal porto 
in fuori, non vedo che altro possa sospingere la Germania a 



videsi convocare a Roncaglia una Dieta por far decidere ds 
giureconsulti italiani i contestati suoi diritti all'impero. 
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Non crederei quindi peccare di soverchio ottimismo, pen- 
sando che la risorta Germania non sarà per porre a base del 
suo gius pubblico internazionale la violazione manifesta della 
giustizia. 

E, d'altronde, è pur certo che, senza un grave motivo, sia di 
interessi o di violenta passione, nessuno si induce ad una ripro- 
vevole opera. E questo motivo, come osservai, presso quel popolo 
fu in altri tempi l'allettamento. Barbari, o quasi, e poverissimi 
nei secoli di mezzo, dovevano i Tedeschi provare una irresistibile 
attrazione verso un paese, dove più che in altro qualsiasi, solo 
anzi, dopo Costantinopoli, serbavansi le reliquie della romana 
civiltà, ed abbondavano le cose tutte necessarie o gradevoli alla 
vita. Spiegasi quindi, e comprendesi agevolmente quella loro sem- 
pre rinascente velleità di irrompere suite nostre contrade. 

Continuano oggi tali condizioni? — È Iroppo umiliante il 
confronto perché si ardisca promuoverlo! 

Ne rimane, è vero, il nostro sole, ne rimangono i nostri 
monumenti e quei tanti prodotti del suolo che la natura nega 
costantemente alle regioni del nord. Ma, per godere de) nostro 
sole e per ammirare i nostri monumenti, è più agevole il cam- 
mino tracciato dal vapore che quello aperto dai cannoni! ed ì 
fruiti della terra nostra la Germania può averli colle transazioni 
commerciali a prezzo ben più mite che non sarebbero per co- 
starle conquistati colla forza. 

Ed infine, una invasione in Italia sarebbe oggi, e più fra 
qualche anno, impresasi lieve per la stessa Germania da potere 
essere tentala senza un'assoluta necessita ? — L'Italia fu sempre 
agevole conquista agli stranieri, perchè furono gli italiani stessi 
che ve li chiamarono e loro ne aprivano e proleggevano la via. 
— La sola ipotesi che sia per riprodursi, sarebbe una bestemmia. 

Certamente che i Papi non rifuggirebbero dal chiamare nella 
penisola, se loro ne apparisse il tornaconto, e benedire l'accattolico 
imperatore, come hanno in altri tempi invocato il capo degli 
Islamiti contro principi e popoli cristiani. Ha la Germania sa- 



prebbe quanto debole aiuto porterebbele ai nostri giorni la parjla 
del Pontefice. 

Parmi doversene perciò concludere che la rinnovazione della 
politica degli Ottoni, degli Hohenslauffen , dei Bavari, dei Lus- 
semburghesi non sia guari possibile, perchè più non esiste al- 
cuna di quelle ragioni e di quelle condizioni alle quali essa do- 
veva il suo essere. 

Che se noi ci sentiamo rassicurati per queste considerazioni 
dedotte dall'analisi dei reciproci rapporti fra l'Italia e la Ger- 
mania presa»- isola lame n te , m a ggi ormante lo dobbiamo quando 
riflettasi alle condizioni generali d'Europa. — Che l'impero 
germanico sia per cotnplelarsi coi paesi tedeschi dell'Austria, e 
che la monarchia austro -ungarici sia per trasformarsi cogli 
Àbsburgo-Lorena in un grande impero danubiano, sono eventi i 
quali, per quanto da! presente puossi argomentare del futuro, si 
presentano sotto tale aspetto di probabilità da confondersi colli 
certezza. Nè probabile meno, forse in realtà, se non nelle appa- 

So bene quanto colalo evento sia oggi intraveduto con 
occhio diffidente ed ostile in Europa; ma sono convinto che non 
larderà a farsi strada una tutta opposta opinione , e che, lungi 
dal ravvisare in esso una minaccia agli interessi d'alcuna po- 
tenza europea, vi si troverà invece la loro garanzia ; lanlo più 
sicura anzi in quanto fonderebbesi sull'inevitabile dualismo fra 
il Nord od il Sud della nuova sterminala monarchia finché ri- 
manesse una; e fra lo impero greco ed il moscovito quando le 
due parli così eterogenee dell'immane corpo si staccassero l'uno, 
all'altra. Subentralo quindi all'attuale, codesto nuovo ordinamenlo, 
è conseguente che nuove alleanze andranno a formarsi. 

Senza investigare ora quali saranno più probabilmente esse 
puossi andar corti però che vi si troveranno a sufficienza gli 
elementi di quell'equilibrio il quale valga ad impedire — meglio 
assai fur.se che non lo impedi finora — il trasmodare di uno 
Stalo a pregiudizio di un altro. 
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Aggiungasi che l' indipendenza dell'Italia, nelle condizioni 
creale al commercio dall' apertura dell'istmo di Suez (a non ri- 
chiamare aitri argomenti), direnile un interesse europeo negli 
stessi riguardi politici. Del elio indubbia prova ebliesi nel 1859. 
Ma ricorderà, egregio signore, cume generale fosse la sorpresa 
quando si seppe che un voto della Prussia aveva costretto Napo- 
leone ai preliminari di Viilafranca. Hiusciva inesplicabile che la 
naturale avversaria dell'Austria facesse alto che reputavasi essere 
a questa di vantaggio. Oggi la luce si è fatta. 

La Prussia aveva potuto conoscere i palli di Plombières. 
Alla Francia, Kìz;a e Savoia; al re di Piemonte la Lombardia, 
la Venezia, l'Emilia, Ferrara, Parma e Modena; Tofcana al prin- 



cipe Napoleone; al Papa Roma, Comarca e le Marcile 
infine le due Sicilie 1 

Fu contro questa riduzione dell'Italia a prefettun 
die la Prussia sorse minacciosa. In 
sempre I' Europa contro qualsiasi P 
un giorno stendere il suo dominio S' 

Per poco dunque che noi sian 
tempo, senza cercarli, quanti alleali ei 
per non paventare le eventualità d 



ido al leggerebbe si 
quale pretendesse 
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E una dolorosa, ma vera necessitò, dunque, questo grandi 
alto di giustizia internazionale. E noi , per quanto il farlo foss< 
per ripugnarne, dobbiamo associare senza esitanze l'opera nostri 

Europa e la necessità ili tutelare la nostra esistenza che la Francis 
minaccia. Gli à vero che nel campo diplomatico il linguaggio de 
governo si fece da qualche tempo alquanto meno sdegnoso. Mi 
quale aducia può esso ispirare di fronte a quello lutto opposi, 
ed unanime quasi deila nazione, il quale ogni giorno in mi!1< 
guise ripetesi, e di fronte ai colossali armamenti che con feb 



ha già formulalo nettamente il quesito: « Una Francia unita è 
più compatibile colla pace del mondo? » Taluno giunse perfino 
a concretarne lo smembramento a prò' di altri Slati. Io protestai 
già nel menda Gatlia conLro tale idea. Che tornino all' Italia 
Corsica e Nizza che sono sue, ciò è logico; quello, invece, ch'è 
suolo francese, vi rimanga. Abbianvi solamente più Stali in luogo 
di uno, ed all'uopo impediscasi poi la loro riconpiunzionc. Mi 
non parlisi di spartimento. Frattanto, ciò che incombe a'I'Europa, 



— li- 
ft di starsene preparata coll'armi al braccio, nella speranza che 
il suo compilo si riduca a quello di spettatrice. Quello che nel 
Delenda Galtia io rappresentava come una probabilità , oggi 
può considerarsi come sicuro. La partenza dell'ultimo soldato del- 
l'esercito germanico di occupazione sarà il segnale della disso- 
luzione della Francia. L'Europa, ripeto , non ha dunque che ad 



oltre a quello di bene armarci , 
apertamente il nostro partito. Io 
abbandono fra le braccia dell'in; 



mie i 



Se crediamo dovere diffidare della Germania , prendiamo 
il nostro partilo. Abbiamo fede invoce in iW? — Ed allora 
guardiamoci pur bene e di fronte ed a tergo, ed ai fianchi; ma 
la Germania sappia che abbiamo fiducia in essa, e che all'uopo 
saremo lealmente e senza esilare con lei. 

Nella fiducia ch'Ella vorrà accogliere, egregio signore, queste 
spiegazioni con quella benevolenza che il linguaggio franco e 



;oll'u 



lìernlissinw servo 
Ci. Pri.I.ATis. 
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Lettera dell' Onor. GUERRAZZI all' Onori. PELLATIS 



Mio caro signore, 

Ho ricevuta la sua pregiatissima, e letta con gusto non mi- 
nore alia istruzione. In onesto momento mi trovo impedito di 
replicarci corno vorrei: certo se la Francia avesse a durare quale 
si mostrò verso tutto il mondo, massime verso di noi , sarebbe 
mestieri studiare i mezzi per renderla innocua. Anche i discorsi 
del Tkiera contengono tale invereconda temerità da farci dubbii 
s'ei sia o più matto o più tristo; seconda lui, Dio avrebbe crealo 
la Germania, e l'Italia perchè servissero per Sunamitidi alla 
Francia. Tuttavia mi dà pensiero la oltrapotenza germanica; la 
temperanza non dura ad essere la virtù dei forti: quello che 
un di fu invasione, oggi diventò pressione da un lato, subie- 
tione dall'altro. Di ciò temerei meno se vedessi l' Italia atteg- 
giarsi virilmente, ma io, senza volere diffondermi in querele, 
non vedo propositi nti\ governo e nel popolo degni di una na- 
zione che si rigenera. Servi tremanti e ignoranti; lutti immersi 
nelle agonie bestiali .Iella vita materiata. 



Suo affezionali» imo 
F. D. Guerrazzi. 

Cecina (Maremma Toscana) 
Maggio 187-2 
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